UE:COLLOQUI SPINELLI;DE BORTOLI,SI' DIALOGO CON EUROSCETTICI
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Accettare il confronto con gli euroscettici e ridare loro quella legittimità politica negata quando dell'Europa si parlava solo come di una scelta indiscutibile.  E' stato questo uno dei temi suggeriti dal direttore del Sole 24 Ore Ferruccio De Bortoli all'odierno Colloqio Altiero Spinelli, perchè nasca nell'Europa un vero dibattito non solo per addetti ai lavori. La necessità di una informazione meno specialistica per coinvolgere i lettori e riportare di moda l'Europa è stato un altro spunto della discussione, cui hanno preso parte, oltre al direttore dell'ANSA Giampiero Gramaglia, anche l'onorevole Sandro Gozi, l'ambasciatore  Piero Calamia, alcuni docenti universitari e funzionari comunitari e il professor Francesco Gui del Comitato nazionale Spinelli, che promuove, assieme all'ANSA, i Colloqui nel centenario della nascita del partito federalista dell'Ue e in vista delle elezioni europee del 2009. Per De Bortoli "oggi che i mercati sono aperti e la moneta è unica, la nostra classe dirigente si è richiusa in se stessa, diventando più provinciale", rispetto ai tempi di Spinelli, quando intellettuali, politici e giornalisti erano all'avanguardia in Europa e capaci di guardare al futuro. Così "dal punto di vista culturale la missione dei mass media è fallita se l'Ue è vista oggi dai cittadini con un po' di ostilità. Non siamo riusciti a far loro capire quanto la cosa li riguardi".
Del resto "i nostri partiti non hanno saputo e voluto creare una classe dirigente europea", ha notato Gozi, deputato Pd, e quindi "a livello governativo non c'é un vero coordinamento sulla politica europea e non siamo riusciti a avere un vero ministro per l'Europa". D'altronde a Bruxelles "si decidono le politiche senza la politica, mentre in Italia si fa la politica entro termini e decisioni prese a Bruxelles".   Calamia ha notato come "l'unione di 27 paesi abbia creato comunque, da 70 anni, una zona di stabilità e pace come non era mai prima accaduto".

Ma per le nuove generazioni, ha osservato Gramaglia, "il valore dell'Europa come vincolo di pace è difficile da percepire, perché non ne hanno vissuto la genesi dalle guerre 

del Novecento".
La sfida, per De Bortoli, è quindi quella "di fare rialzare la testa al paese, fargli prendere coscienza di questo e assieme riportarlo a guardare in avanti, oltre le necessità del quotidiano, imparando a pensare almeno sul medio periodo".

